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Khan OMAR
37 anni, scappata da bambina dalia Somalia in 
guerra, cresciuta in un campo profughi in Kenya, 
prima ha vinto a sorpresa le primarie democratiche 
nel suo collegio del Minnesota poi è entrata al 
Congresso con il 78,2 per cento dei voti. È la prima 
ex rifugiata africana a diventare deputata

colloquio con 
ILHAN OMAR 
di CAROL KURUVILLA

N
el Minnesota Ilhan 
Omar ha vinto, anzi 
stravinto, con quasi 
l’80 per cento dei vo
ti. A 37 anni appena 
compiuti, sarà la pri
ma ex rifugiata eletta 
nel Congresso ame
ricano. Nata a Moga
discio, ultima di sette 
figli, è rimasta orfana 
di madre quando era molto piccola. 
Poco dopo è dovuta fuggire dalla sua 

terra perché in Somalia era scoppiata la 
guerra civile. Poi ha vissuto per diversi 
anni in un campo profughi in Kenya, 
con la famiglia. Aveva 12 anni quando 
è arrivata negli Stati Uniti, una tra i 
tanti dell’ondata di somali che si sono 
stabiliti nel Minnesota negli anni ’90. 
Come racconta in questa intervista 
(rilasciata prima della vittoria elettora
le) la sua coscienza politica ha iniziato 
a formarsi quando aveva 14 anni, dopo 
aver iniziato a partecipare a riunioni 
del "caucus” dem ocratico insieme a 
suo nonno. Entrata all’università pub
blica del North Dakota, a Fargo, ha 
quindi iniziato a occuparsi di problemi 
legati alla nutrizione e alla salute nella 
com unità locale, per poi dedicarsi 
all’attivismo politico. Nell’agosto scor
so ha vinto a sorpresa le primarie dem, 
ottenendo la candidatura al Congres
so. Adesso è, tra l’altro, la prima parla
mentare musulmana degli Stati Uniti, 
insieme alla compagna di partito Ra- 
shida Tlaib, dell’ala sinistra del partito 
democratico.
Signora Omar, iniziamo dalla sua vita ^  
appena è arrivata negli Stati Uniti dal *

Alexandria 
O CASIO-CORTEZ
29 anni appena 
compiuti, è oggi la più 
giovane deputata 
Usa. Eletta a New 

York, politicamente 
vicina a Bernie Sanders, 

pochi mesi fa lavorava al bancone 
di un bar in un ristorante messicano 
di Union Square.

Jahana HAYES
45 anni, figlia una 
tossicodipendente 
che l’ha avuta a soli 
17 anni, cresciuta 

in una casa popolare 
di Waterbury, nel 

Connecticut, “insegnante 
dell’anno” nel 2018, ha sconfitto il 
candidato repubblicano Manny 
Santos con il 55 percento dei voti.

Rashida TLAIB
42 anni, figlia di 
palestinesi (la madre 
era di Ramallah) 
emigrati in Nicaragua 
e poi negli Stati Uniti, 

musulmana, prima di 
14 figli, è cresciuta alla 

periferia di Detroit prendendosi cura dei 
fratellini. Dichiaratamente socialista, 
ha vinto con l'88,7% nel Michigan.

Sharice DAVIDS
38 anni, è (insieme a 
Deb Haaland) la prima 
nativa americana 
approdata al 
Congresso: discende 

dalla popolazione 
Winnebago, detti anche 

Ho-Chunk, del Wisconsin. Attivista 
lesbica, ha vinto il seggio in Kansas 
battendo il repubblicano Kevin Yoder.

Antonio DELGADO
41 anni, nato 
e cresciuto a 
Schenectady (a nord 
di New York) è un 
rapper autore di brani 

contro le ingiustizie 
sociali. Ha vinto nel suo 

collegio con due punti di scarto 
sul repubblicano John Faso.
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> campo profughi in cui si era rifugiata. 
Com'era? Come si è trovata?

«Quando sono venuta in America il 
primo problema era che non parlavo 
inglese. Conoscevo solo due parole: 
“Hi” e “Shut-up”, stai zitto. Nient altro. 
Così a scuola era difficile, diciamo che 
ho dovuto affrontare molte sfide. Tor
navo a casa ogni giorno piangendo e 
sentendomi male per i problemi che 
avevo con i miei compagni, alcuni al
meno. Mio padre mi diceva di lavorare 
sodo per imparare la lingua e aveva 
ragione: appena riesci a comunicare, 
allora puoi costruire relazioni e ami
cizie. Se parli con le persone, a poco a 
poco scompare anche la tua diversità 
di immigrata, di musulmana, di afri
cana, di nera. Parlando, le persone 
iniziano a vederti per come sei. E stato 
così che ho iniziato a capire che la mia 
missione sarebbe stata quella di co 
struire ponti tra le persone».
E poi?

«A l liceo c ’erano tensioni tra i vari 
gruppi etnici: i ragazzi neri nati in Ame
rica, i neri africani, i latinos, i nativi 
americani, i nuovi immigrati di varia 
provenienza, perfino tra i musulmani 
arabi e quelli dell’Africa orientale. Del 
resto, se si mettono insieme ragazzi 
così eterogenei senza creare buoni pro
grammi per costruire relazioni tra loro, 
inevitabilmente avrai scontri razziali e 
culturali. Di nuovo, ho cercato di co 
struire ponti: sapevo che dovevo lavo
rare per creare una comunità coesa, 
anche solo allo scopo di rendere a tutti 
più facile sopravvivere al liceo. Si trat
tava di trovare studenti che si conside
rassero come me costruttori di ponti e 
che lavorassero insieme con gli altri 
ragazzi, con gli insegnanti, con i diri
genti della scuola, il preside, insomma 
gli altri. Così abbiamo creato un’atmo
sfera in cui alla fine mangiavamo insie
me, parlavamo a lungo, ci confrontava
mo e cercavamo una mediazione tra i

conflitti prima che sfociassero nella 
violenza. Tutto ciò ha reso i miei ultimi 
anni di liceo un’esperienza molto forte 
e gratificante».
E questo l’ha portata alla politica?
«Penso che abbia reso più ancora più 
acuto il mio desiderio di costruire 
ponti e lavorare in direzione della 
collaborazione. Bisogna sempre cer
care di trovare i punti in comune per 
affrontare le questioni più importanti. 
E non scordarsi mai che nessuna per
sona da sola ha la soluzione dei pro
blemi: questa può arrivare solo dalla 
comunità, dalla collaborazione».
Lei è anche musulmana. E aveva vent’an- 
ni quando ci fu l'attentato alle Torri Ge
melle...
«Per me la fede islamica è sempre stata 
m olto importante. Sa, uno dei suoi 
valori fondamentali è che bisogna sem
pre cercare di costruire il consenso at
torno a una decisione. Ad esempio, 
quando si tratta di capire se qualcosa è

Numero
d i Lorenzo Pregliasco*

Fra i tanti risultati delle elezioni di midterm, molta attenzione 
si è concentrata sulle prestazioni dei candidati più “radicali”, 
quelli più connotati da una piattaforma politica progressista. 
Mappa e profilo del Partito democratico si sono del resto 
largamente ridefiniti negli ultimi anni: se nel 2010 solo il 27% 
dei candidati appoggiava il “Medicare for all", la policy 
sull’assistenza sanitaria di Bernie Sanders, nei 2018 il dato 
è salito al 58%, secondo Data for Progress.
E se è vero che alcuni fra loro hanno conseguito vittorie 
importanti, e alcuni hanno disegnato pezzi di storia, l’impatto 
del nuovo radicalismo liberal sulla mappa politica americana 
nel suo complesso sembra essere più limitato. Solo 9 su 20 
candidati apertamente “sandersiani” hanno vinto le elezioni 
di martedì. Per contro, i tre principali candidati che hanno 
corso con una piattaforma progressista in Stati combattuti 
e importanti non solo per le presidenziali 2020 ma per il 
perimetro futuro del Partito Democratico - Beto O’Rourke in 
Texas, Andrew Gillum in Florida, Stacey Abrams in Georgia - 
hanno perso. Di poco, e soprattutto nel caso di O’Rourke 
avvicinandosi alla vittoria come mai un democratico aveva 
fatto in Texas dal 1988, ma hanno perso. In particolare 
nel Midwest puntare su temi sociali come la sanità sembra 
non esser stato sufficiente.

E però è difficile trarre conseguenze di largo respiro su 
prospettive e scenari di qua dall’Atlantico, anche per via dei 
diversi sistemi elettorali e istituzionali. Le performance dei 
candidati più liberal negli Stati Uniti hanno replicato, e anzi 
accentuato, una dinamica nota a chi studia i fenomeni 
elettorali: il cleavage città-campagna. Sono riusciti così a 
riportare grandi vittorie in collegi urbani o (e questa è in parte 
una novità) nei suburbs, le periferie residenziali 
tradizionalmente moderate. Questo può essere un grande 
problema competitivo per i Democratici americani in vista 
del 2020 e dei futuri equilibri del Senato, perché al Senato 
vengono regolarmente sovra-rappresentati i territori 
meno densamente popolati.
In Europa, in Italia, con assetti istituzionali e partitici molto 
diversi e competizioni in genere più nazionalizzate, una nuova 
radicalità e la capacità di occupare nuove porzioni di spazio 
politico potrebbe invece rappresentare un elemento 
distintivo nell’offerta politica.
Alla fine, fra i democratici come fra i repubblicani e anche più 
in Europa una lettura ragionevole è che vincano e convincano 
candidati dall’identità netta, dal profilo chiaro, portatori 
di messaggi e priorità forti. A destra come a sinistra. ■
(ha collaborato Davide Policastro) *YouTrend
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t
THE WINNER IS...

«Sono donna, musulmana e 
nera. So cosa dicono di me. 
Per questo faccio politica. 
Per unire le diversità»

Jared PO LIS
43 anni, appoggiato 
da Bernie Sanders, 
è oggi ii primo 
governatore 
dichiaratamente gay 

ad essere eletto negli 
Stati Uniti: ha infatti vinto 

le elezioni per questa carica nel 
Colorado, dove ha sconfitto il 
repubblicano Walker Stapleton.

permesso o no nell’Islam, di solito que
sto avviene attraverso una discussione 
e le persone devono raggiungere un 
consenso comune per poter decidere 
qualcosa. Quindi questa idea di costru
zione del consenso era quasi innata in 
me, faceva parte della fede in cui sono 
nata, nella cultura in cui sono cresciuta. 
Questo principio è fondamentale per 
quello che faccio»
Anche nell’attivismo politico?
«Penso che una grande parte degli in
segnamenti della mia fede si riassuma 
nel principio che dobbiamo intrapren
dere insieme il cammino verso l’ugua
glianza, siamo stati tutti creati uguali 
al cospetto di Dio, tutti abbiamo dirit
to alla libertà e a un uguale accesso ai 
nostri diritti. Partendo da questa pre
messa, io lavoro per l’uguaglianza e per 
assicurare che i nostri sistemi siano 
aperti a tutti».
Quali sfide prevede che dovrà affrontare?
«Voglio continuare a cercare di costru
ire un consenso generale, in modo da 
non affrontare i nostri problemi in 
un’ottica particolaristica. Io rappresen
to una comunità certamente particola
re, ma devo lavorare al servizio di tutti. 
Affrontare la politica in questo modo è 
una sfida perché non è quello che la 
maggior parte della gente si aspetta. Ed 
essendo una donna somala musulmana 
proveniente dall’Africa orientale, sono 
esposta alle critiche di molte persone 
che cercano di farmi passare come una 
che difende un gruppo particolare. 
Voglio essere al servizio di tutti». 
Quest’anno abbiamo visto molti musul
mani organizzare campagne elettorali. 
Che c o s ’è stato a risvegliare questa 
coscienza politica?
«Questo non è stato un turno elettora
le come qualsiasi altro in cui puoi star
tene in disparte e dire che ti lascia in
differente. Ecco perché molte persone

si sono mobilitate in massa. Stiamo fi
nalmente prendendo coscienza che le 
cose potrebbero finire molto male. E la 
prima volta nella mia vita e probabil
mente nella storia della nostra nazione 
in cui abbiamo politici che cercano 
consensi facendo leva sulla paura e 
suH’islamofobia. Credo che stiamo ren
dendoci conto degli effetti collaterali di 
quel tipo di retorica, con tutti gli attac
chi odiosi e i crimini di intolleranza che 
vediamo aumentare, e le manifestazio
ni di odio verso i bambini e gli adulti 
che potrebbero essere percepiti come 
musulmani. Dobbiamo evitare di ren
derci corresponsabili della catastrofe 
incombente e contribuire a imprimere 
una diversa direzione alla storia».
Qual è la sua più grande speranza per la 
sua carriera di rappresentante politico? 
«Spero che la mia elezione dimostri che 
possiamo effettivamente correre in 
aree dove non tutti quelli che ci vivono 
ci assomigliano o hanno un’identità 
condivisa con noi. Non è una maggio
ranza della comunità musulmana che 
sta influenzando la mia elezione, anzi 
siamo una minoranza nel mio collegio. 
Spesso, quando si tratta di minoranze 
e di donne, siamo incoraggiati a scen
dere in campo solo quando i dati demo
grafici sono a nostro favore - e siamo 
scoraggiati quando non lo sono. Spero 
che la mia candidatura consenta alle 
persone di avere l’audacia di incorag
giare le persone che non rientrano in 
un particolare gruppo etnico o demo
grafico a mobilitarsi. E a credere nel 
loro messaggio e nella buona disposi
zione degli elettori a scegliere qualcu
no che ritengono che condivida il loro 
orientamento. E non necessariamente 
la loro identità». ■

(Copyright The Huffington Post Usa.
Traduzione Mario Baccianini)

Debra H A ALA N D
58 anni, discende dai 
Laguna Pueblo, nativi 
americani del New 
Mexico, dove ha vinto 
I seggio sconfiggendo 

la repubblicana Janice 
Arnold-Jones. Anche lei 

appoggiata da Sanders, ha Iniziato a 
far politica occupandosi di educazione 
per i ragazzi della sua etnia.

Ayanna P R ES S LE Y
44 anni, nata e 
cresciuta alla periferia 
nord di Chicago in una 
famiglia povera (il 
padre era un carcerato 

tossicodipendente), 
è la prima nera a 

rappresentare al Congresso lo stato 
del Massachusetts, dove si trasferì 
da ragazza per studiare.

Lauren UN D ER W O O D
32 anni, ex infermiera, 
ha strappato a 
sorpresa il seggio 
in un collegio 

tradizionalmente 
repubblicano 

dell'lllinois, dov'è 
cresciuta, Underwood è un simbolo, 
avendo votato la sua attività politica 
alla difesa dell'Obamacare.

Colin ALLRED
35 anni, avvocato 

impegnato nei diritti 
civili, ex giocatore di 
football, è stato una 
delle grandi sorprese 

di questo turno: ha 
strappato il seggio del 

Texas che da molti veniva vinto dal 
potente repubblicano Pete Sessions.
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